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diversa da quella di oggi.
Dopo gli accordi di Oslo (1992), le circostanze del
conflitto in Medio Oriente apparivano più vicine ad
una soluzione positiva e durevole, in particolare per
quanto riguardava i rapporti fra Israele e Palestina,
trasformatisi in seguito nella più dolorosa ferita del
Mediterraneo.
Si credette allora che sarebbe stato facile allentare la
tensione in uno spazio più ampio di quello stretta-
mente mediterraneo. Quelle aspettative sono state di-
sattese. Siamo stati, e siamo ancora – in misura
perfino maggiore – testimoni di scontri bellici, poli-
tici e religiosi, di vecchie e nuove forme di terrorismo
e fondamentalismo, di razzismo e di antisemitismo,
della negazione del diritto di Israele alla propria esi-
stenza e di quella dei Palestinesi al rientro nei territori
occupati. Si erige un nuovo muro di divisione dei po-
poli.
Nel medesimo arco di tempo, l’Europa si è trovata
di fronte al problema della sua integrazione. Del-
l’Unione Europea, che non era abbastanza preparata
ad un significativo allargamento, sono entrati a far
parte diversi paesi dell’Altra Europa.
L’Unione ha rivolto a quest’ultima tutta l’attenzione
ed il potenziale politico, economico e d’altra natura.
L’Europa continentale, nella quale hanno sede le più
importanti istituzioni comunitarie, ha finito col tra-
scurare, in alcuni paesi, persino il proprio Mezzo-
giorno.
È rimasta una davvero scarsa possibilità o volontà –
ed un ancor minore sostegno o coraggio – di portare
avanti progetti a beneficio dei paesi che si affacciano
sul Mediterraneo. Questa situazione certamente non
poteva essere di aiuto per la realizzazione dei progetti
previsti a Barcellona.
In seguito c’è stato l’11 settembre 2001. Insieme alle
fiamme e alla polvere delle torri gemelle di New
York si è sollevata una crisi di sfiducia di dimensioni
planetarie, con il conseguente peggioramento dei
rapporti tra l’Occidente e il mondo arabo e islamico.
La situazione è precipitata e ha toccato il fondo dopo
i sanguinosi attentati di Londra e di Madrid. Gli in-
calzanti avvenimenti dei tempi recenti hanno finito
con l’appesantire il clima di tensione nel bacino me-
diterraneo, indebolendo i già fragili legami fra Stati
e istituzioni statali, fra culture e manifestazioni cul-
turali, riducendoli per lo più ad accordi episodici e
formali, sempre più difficilmente fattibili o sosteni-
bili.
Tra i più gravi possiamo annoverare i problemi rela-
tivi all’emigrazione, accompagnati dal timore di
nuove ondate di migranti – spesso identificati come

possibili terroristi – che sono diventati l’ossessione
della vita quotidiana. Tutto ciò ha influito in vari
modi sui progetti e le loro esigenze. Le conclusioni
della Conferenza di Barcellona non potevano preve-
dere e quindi risolvere le situazioni che si sono ve-
nute a creare, gli eventi negativi accumulati, i fatti
irreparabili.
Anche la sponda meridionale del Mediterraneo, ha
vissuto intensamente le sue asperità: l’arretratezza e
la povertà di varie regioni, la memoria del coloniali-
smo e la difficoltà di superarne le conseguenze, il
mancato rispetto dei diritti umani e dei principi de-
mocratici, la tensione dei rapporti fra i paesi affini,
l’aggressività dell’integralismo che ha lasciato inAl-
geria decine di migliaia di morti: musulmani uccisi
da altri musulmani e fondamentalisti.
Persino gli scambi sull’asse Sud-Sud hanno avuto ri-
sultati inferiori a quelli che ci si attendeva. I pro-
grammi MEDA, attraverso i quali si intendeva
rafforzare il potenziale economico dei paesi nord-
africani, si sono dimostrati per lo più insufficienti o
inadeguati, spesso rivolti verso obiettivi sbagliati; i
mezzi dispensati non sempre sono andati a beneficio
di coloro ai quali erano destinati.
La creazione della “zona di libero scambio”, da rea-
lizzare entro il 2010, si è rivelata utopistica.

3. Il concetto chiave fu quello di “partenariato” (par-
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tnership).
Fin dall’inizio esso ha avuto forse un significato
troppo declaratorio o addirittura astratto. Negli ultimi
tempi è stato messo in risalto il nuovo significato di
“vicinato” (Neighbourhood), anche questo troppo ge-
nerico.
Alcune formulazioni paiono non avere, in teoria, mi-
gliori alternative, mentre la loro realizzazione non
sembra essere stata seguita da una corretta prassi di
attuazione.
I risultati insufficienti impongono di sfrondare non
solo i singoli progetti, ma anche i discorsi che li
hanno accompagnati, da tutto ciò che si è rivelato
inefficace, retorico e in fin dei conti, illusorio.
“Alleanza delle civiltà”: quasi un grido l’esortazione
del primo ministro spagnolo Zapatero.
Di fronte ad una situazione quasi disperata, sappiamo
bene che qualsiasi alleanza può sembrare utopica.
Non dobbiamo tuttavia dimenticare che esistono uto-
pie produttive o anche concrete. Alcune di esse sem-
brano talvolta vicine alla realizzazione, seppure con
un ritmo irregolare o rallentato: accrescere la sicu-
rezza, allentare la tensione, ridurre o sbloccare le
crisi, regolamentare i processi di immigrazione-emi-
grazione, fornire maggiore aiuto ai soggetti poveri,
agli indigenti ed ai malati.
Al fondo di tutto vi è l’esigenza di non abbandonare
il Mediterraneo a se stesso ed ai suoi demoni.
Questo mare – è perfino banale ripeterlo – resta l’an-
tica culla dell’Europa, lo spazio dove sono cresciute
anche le altre civiltà vicine ed affini, in particolare
quelle islamiche.
I progetti per l’alleanza delle civiltà rappresentano
in parte una reazione viva allo scontro delle civiltà,
così come viene definito dal professore americano
Samuel Huntington nel suo libro “Lo scontro delle
civiltà e la trasformazione dell’ordine mondiale” (
“The clash of civilizations and the remaking of world
order”), accolto con grande interesse da alcuni falchi
della Casa Bianca.
Sarebbe davvero – si cita dall’opera – “l’imperiali-
smo, il corollario inevitabile dell’universalismo”?
Nel merito, si crede di poter rovesciare un tale giudi-
zio: la non realizzazione dei progetti universalistici di
tipo illuminista ha causato distorsioni imperialiste di
cui siamo testimoni; in alcuni paesi ha separato la
cultura dalla secolarità, la fede dalla laicità, l’arte da
una creatività impegnata, aperta e moderna.
Il deficit dell’universalismo ecumenico nella cultura
religiosa favorisce diversi tipi di fondamentalismo e
di clericalismo.
Questo è forse l’errore più grave di Samuel Huntin-

gton: non si tratta di uno scontro di culture in quanto
tali, ma di culture alienate e trasformate in ideologie,
quelle che operano non più come contenuti culturali,
ma proprio come fatti ideologici.
Il pericolo è conosciuto già da tempo: una parte della
cultura nazionale si è trasformata, nelle varie epoche
e in diversi luoghi, in ideologia della nazione.
Anche in questo caso, non si scontravano i valori
profondi delle civiltà e delle culture, ma piuttosto i
loro sostituti ideologici di cui si servono i regimi to-
talitari o antidemocratici, per adoperarli e manipolarli
a proprio uso.
Se fosse il contrario, ci si troverebbe di fronte a un
evidente paradosso: ogni tentativo di sviluppare le
culture e le loro autentiche funzioni nelle civiltà, si fi-
nirebbe con l’aumentare a un tempo, la potenzialità
o la virtualità del conflitto!
Gli «scontri», talvolta i più rischiosi, si realizzano
non solo tra le civiltà diverse, ma all’interno di una
singola civiltà. Questo vale anche per le religioni.
Abbiamo già assistito al caso recente dell’Algeria.,
al quale possiamo aggiungere i conflitti fra musul-
mani sanniti e sciiti, oppure quelli tra Fatah e Hamas
in Palestina; o ancora nei Balcani, dove si sono scon-
trati cristiani slavi ortodossi e cattolici, Serbi e
Croati, gli uni e gli altri contro i musulmani bosniaci,
anch’essi di provenienza slava.
Alcune contraddizioni, spesso molto gravi, si mani-
festano al di fuori delle alternative fra alleanza e
scontro.
In varie regioni del Mediterraneo abbiamo potuto os-
servarle come processi, spesso interrotti o deviati,
che non riescono a trovare soluzioni positive e accet-
tabili:
si crede di conquistare il presente senza riuscire a do-
minare il passato;
si difende un particolare retaggio, mentre vi sono oc-
casioni in cui occorre difendersi da esso;
si vuole salvaguardare la memoria, ma vi sono casi
in cui è necessario affrancarsi da alcuni contenuti
della memoria stessa;
nascono libertà di cui non si sa cosa fare, o della
quale si rischia di abusare;
si impongono spartizioni in situazioni in cui talvolta
rimane ben poco da spartire;
l’unica forma di coscienza non deve essere quella
nazionale, poiché quando diventa tale, essa talvolta
si rivela dannosa per la stessa nazione.
In definitiva e malgrado tutto, le alleanze nella re-
gione del Mediterraneo non sono impossibili e irrag-
giungibili, così come gli scontri non sono inevitabili
e fatali per ciascun paese del mare nostrum.
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Simboli ‘politici’ e il mare:
il caso di Crotone

di Alfredo Ruga

È stato già ampiamente sottolineato che «la polis fu
non solo il tipo di Stato greco caratteristico e storica-
mente importante, ma anche, in quanto comunità re-
ligiosa e politica, il secolare fondamento e supporto
della cultura ellenica» (EHRENBERG 1980) ed ancora
che «la polis è certamente la forma più tipica e più
originale di organizzazione politico-statale del
mondo greco, la più peculiare e insieme la più diffusa
e longeva, anche se non certo l’unica…[..]» la cui ge-
nesi «come specifica forma di organizzazione poli-
tico-istituzionale, si sviluppa nel corso dell’VIII sec.
a.C….in rapporto a processi di matrice locale ed «en-
dogena» ed in parte «relazionale»..collegati per più
versi alle esperienze «coloniali» contemporanee »
(LOMBARDO 1999).
Il mondo delle poleis greche è complesso e sfaccet-
tato, sul lungo periodo che portò alla formazione e
alla evoluzione delle singole comunità politiche per
la variabilità di motivazioni che determinarono scelte
insediative e quindi urbanistiche, con notevoli diver-
sità sul piano insediativo-territoriale (poche sono
quelle con territori superiori a 100 kmq, ad esempio
Sparta: 8500, Atene: 2400, Argo: 1400, Tebe: 1000,
Corinto: 880; tra le colonieAgrigento, Siracusa, Cro-
tone, Lesbo, Rodi, Chio) e urbanistico-monumentale.
Riguardo questo ultimo aspetto diverso appare l’im-
pegno architettonico profuso per costruire innanzi-
tutto gli edifici cultuali, prima degli edifici di
rappresentanza delle funzioni politico-istituzionali e
per altre attività (pritaneo, buleuterion, agorà, stoai,
ekklesisterion, teatri…).
Ma anche per la varietà e differenziazione di ragioni
di opportunità che spingevano gruppi umani sparsi
su un territorio a realizzare un sinecismo cioè ad ag-
gregarsi fisicamente e politicamente, partendo da più
villaggi (komai) o centri, come nel caso diAtene. Op-
pure, al contrario, a continuare a vivere kata komas,
cioè per piccoli abitati sparsi (come nel caso di
Sparta, come ci informa Tucidide I, 10). Le poleis
costituiscono «un universo variegato e dinamico»
(LOMBARDO 1999) per usi, costumi e lingua, simili,
ma con differenze evidenti quando si confrontano
due poleis vicine (per es. Locri e Kroton o Atene e
Tebe). Sostanzialmente unitario è il sentimento reli-
gioso (eusebeia). Ma esso, pur imperniato su miti e
tradizioni comuni e pur nella ricchezza del pantheon

come «sistema organizzato» (VERNANT 1974) co-
mune a tutte le stirpi elleniche, con un politeismo in
cui divinità, semidei ed eroi appaiono come una co-
munità familiare da onorare e rispettare in toto, in-
staurava in ogni polis un rapporto privilegiato con
una divinità particolare. Essa, in quanto nume polia-
dico, garantiva la prosperità alla comunità residente
di cittadini (gli uomini), donne, bambini e quanti a
vario titolo stavano nella polis pur senza godere di
diritti e privilegi (ma anche oneri) che la cittadinanza
comportava. Dal punto di vista socio-demografico
diverse appaiono le poleis considerando popolazione
complessiva, la composizione di essa e la sua artico-
lazione.
Nell’ambito di questi aspetti variegati che concor-
rono alla creazione dell’identità della polis, gelosa
della sua autonomia, fiera della sua indipendenza e
della sua specifica politeia-costituzione rispetto a
quelle vicine, si pone la necessità dell’adozione di
«métra ufficiali, misure, pesi e unità monetarie» visti
«come atto di auto-affermazione della polis» (CRAW-
FORD 1982), considerando poi che «una volta fissata
l’unità monetaria ufficiale, una comunità poteva co-
minciare a sviluppare una struttura fiscale» (CRAW-
FORD 1982). Per far apprezzare la propria moneta
coniata, cioè pezzi di metallo prezioso di peso e titolo
determinati, e dunque garantirla a chi ne entrava in
possesso fu necessario adottare dei tipi e nel tempo
apporre leggende.
Le poleis greche adottarono dei simboli facilmente
riconoscibili e che le rappresentassero, rifacendosi a
tradizioni mitiche legate alla fondazione o ad altri av-
venimenti, a particolarità geografiche od altro. In
questo contesto si spiega l’adozione di tipologie par-
ticolari legate al mare e ai suoi miti, a divinità mag-
giori e secondarie, eroi ed animali significativi da
parte delle città che volevano anche rappresentare il
rapporto privilegiato con il mare, luogo di transito di
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idee e culture, uomini e merci.
Crotone, nel ribadire il suo rapporto privilegiato con
Delfi ed Apollo Delfinio ed al contempo “arche-
ghete” scelse il tripode, ma affiancato da simboli ac-
cessori quali proprio il delfino, che riveste particolari
valenze simboliche, legato com’è ai miti di fonda-
zione del santuario delfico e di altre poleis (per esem-
pio Taranto).
Considerate quest’ultime affermazioni come delle
anticipazioni sull’achea Kroton su cui tornerò dopo,
esaminando anche altri generi di manufatti.
Preferisco tornare alla questione più generale del

simbolismo e dunque dei tipi adottati dalle poleis
greche per farsi ‘riconoscere’ nel momento in cui un
pezzo di metallo prezioso veniva da esse coniato
prendendo un tondello di peso prestabilito e, come si
diceva prima, garantito dai tipi che comparivano al
dritto e al rovescio, per poter circolare essenzial-
mente nel territorio della polis di emissione.
La moneta fu inventata in Lidia quasi certamente

verso il 640-630 a.C. (RADNOTI ALFÖLDI 2000) ed
adottata in circa un secolo dalle principali poleisme-
tropolitane e coloniali greche, con le dovute ecce-
zioni (Sparta e Locri Epizefirii per citare una
metropoli ed una colonia). Le autorità emittenti,
escludendo il ricorso ad immagini di persone viventi
(un sacrilegio per quei tempi!) o a stemmi come li
intendiamo noi, decisero di ricorrere piuttosto a sim-
boli (sémata) inequivocabili che alludevano, come
già anticipato, al patrimonio religioso e mitologico
di una comunità, a particolarità geografiche od altri
aspetti che si volevano esaltare, con una concezione
diciamo così ‘propagandistica’ della moneta. Conce-
zione tuttavia completamente differente nella cultura
greca, almeno fino all’età ellenistica, da quella che
si affermerà nelle grandi monarchie nate dall’impero
di Alessandro Magno e soprattutto da quanto noto
per la moneta romana.
Una rapida rassegna certo non esaustiva di immagini
monetarie è esemplificativa in tal senso.
Nella Ionia predominano le immagini di animali
sacri: Efeso scelse il cervo che bruca, simbolo del-
l’Artemide locale, venerata presso il grandioso san-
tuario extraurbano, Mileto il leone servitore di
Apollo nel locale santuario di Didima,
a Samo si adottò la vacca sacra ad Hera e a Lam-
psaco un cavallo alato interpretato da alcuni numi-
smatici come Pegaso e da altri come il cavallo
marino alato.
Ma a Chio il culto di Dioniso (padre del mitico re lo-
caleOinopion da óinos=vino) è richiamato da un an-
fora e da una sfinge, forse quest’ultima

rappresentazione di una statua, secondo indicazioni
suggestive di studiosi che troverebbe un riscontro
nell’uso successivo di statue come tipi monetari (per
esempio a Metaponto e Taranto o in Elide).
Cizico, scostandosi dall’adozione di animali sacri
che alludono anche al teriomorfismo delle divinità,
rappresentò sulle sue monete il tonno, a significare
che il suo benessere derivava dalla pesca.
Ugualmente Focea, non adottò un animale sacro, ma
scelse un simbolo “parlante” che richiamava il nome
della città, la foca (phoké).
Spostando l’attenzione alla Grecia continentale ed
isole vicine, Egina (dal 580 a.C.) adottò la tartaruga
e poi, nel tempo, la testuggine: esse rimandano ad
Apollo e ad Atena, divinità che si trasformarono tal-
volta, secondo il mito, in quegli animali;
Corinto, in relazione alle vicende dell’eroe locale
Bellerofonte (nipote di Sisifo) ed il cavallo alato Pe-
gaso scelse inizialmente quest’ultimo come suo
séma, cui affiancò sul rovescio, in seguito, la testa di
Atena elmata.
Atene, invece, dopo la fase della Wappenmünzen
(monete a stemma) (540 a.C.), scelse definitivamente
la testa diAtena Poliàs con elmo attico sul D/ e la ci-
vetta sul R/.
Quanto alle colonie italiote e siceliote, tipi parlanti
compaiono sulle prime emissioni di Zancle - la falce
portuale (da cui il nome della polis) con un delfino e
Selinunte la foglia di sedano (sélinon in greco).
Simboli che alludono a miti di fondazione e alla ric-
chezza di risorse (agricole, fluviali, sorgenti ed altro)
dei nuovi territori troviamo resi in modo icastico,
quasi altorilievi pronti a staccarsi dal fondo liscio e
splendente del tondello nelle monete italiote.
Le poleis achee ioniche scelsero la spiga (Meta-
ponto), il toro (Sibari), il tripode delfico (Crotone),
Apollo, la cerva eAulon o, secondo studi recenti, un
altro aspetto di Apollo e quindi un raddoppio enig-
matico della personalità divina (Caulonia), mentre
quelle tirreniche, subcolonie di Sibari e città ad essa
collegate adottarono il toro a volto umano (Laos), il
grappolo d’uva (Serdaioi), il cinghiale (Pal/Mol -
presso Capo Palinuro ), il toro (Siri-Pissunte), il dio
del mare Posidone (Poseidonia), oltre alle comunità
note da monete analoghe a quelle sibarite con le ini-
ziali dell’etnico Ami e So.
Tutte queste coniazioni inizialmente adottano la tec-
nica incusa, che ritroviamo anche a Taranto (Apollo
Iacinzio inginocchiato e poi l’eroe sul delfino, Taras
o Phalantos) e Rhegion (toro a volto umano inginoc-
chiato).
Velia, colonia focese, con tecniche e tipi chiaramente
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egei caratterizza le sue monete con la testa del leone
che azzanna la preda e il quadrato incuso quadripar-
tito.
Altre zecche magno greche, che iniziarono le conia-
zioni in periodi diversi rispetto alle città precedenti
per motivi vari su cui non mi soffermo, furono Cuma
(dal 475 a.C,, testa della ninfa Kyme/mitilo), Terina
(dopo il 460 a.C., testa di Ninfa/Nike seduta), Nea-
polis (verso il 450 a.C., testa della sirena
Partenope/toro androprosopo Acheloo), Thurii (dal
444 a.C., testa diAthena/toro cozzante), Locri Epize-
firii e le sue sub-colonie di Hipponion e Medma (dal
IV sec. a.C.), Heraclea di Lucania (dal 433 a.C. Era-
cle/leone),
Tornando nuovamente alla Sicilia, si vogliono ricor-
dare, tra le varie poleis con zecca attiva, Himera
(verso il 540 a.C., gallo/quadrato incuso), Naxos
(testa di Dioniso/grappolo d’uva), Akragas-Agri-
gento (Aquila/granchio), Siracusa (prima emissione
poco prima del 500 a.C. con la quadriga al
passo/testa di Arethusa in una depressione circolare
al centro di un quadrato incuso quadripartito), Gela
(cavaliere/toro androposopo) e Katane-Catania (testa
di Apollo/quadriga nei tetradrammi di V sec. a.C.).
Se questo è il quadro generale di riferimento di par-

tenza, nel corso dello svolgimento della monetazione
delle città greche si assiste a cambiamenti od evolu-
zione stilistiche dei tipi del Dritto e del Rovescio, con
un sostanziale arricchimento di tematiche, tratte so-
prattutto dalla sfera mitica e religiosa, ed a maggiori
articolazioni delle coniazioni, legate a fattori contin-
genti (militari, politici, economici..), che determine-
ranno anche il ricorso nel tempo al bronzo come
metallo da coniare accanto all’argento, metallo per
eccellenza della moneta greca.
Spostando ora l’attenzione su tipologie tipicamente

‘marine’, il quadro che emerge da un’analisi delle
monetazioni greche dal periodo arcaico al periodo el-
lenistico non è molto incoraggiante.
Infatti ben poche città veicolano il loro messaggio
simbolico affidandosi a divinità e ed elementi mito-
logici o reali che afferiscono al mare.
Anche le città più decisamente a vocazione marinara,
vuoi perché su isole (per esempio Rodi o Samo), vuoi
perché dominatrici di rotte commerciali marittime
(per esempio Corinto) o espressione di una talasso-
crazia consolidata in vario modo (penso al caso
dell’Atene periclea) sono orientate tenacemente
verso altre realtà e credenze. Dunque tralasciano di
rimandare al mare, per ‘dedicarsi’, sentirsi partico-
larmente devote semmai alle divinità olimpiche
(primo fra tutti Zeus e la sua consorte ufficiale Hera),

a semidei ed eroi (comunque poi divinizzati), per al-
ludere ad essi con animali e simboli ‘terrestri’ o ‘ce-
lesti’.
Tra le non numerose città che scelgono in particolari
fasi delle monetazione o con regolarità come tipi
principali del Dritto o del Rovescio temi iconografici
‘marini’ ricordo in Occidente Poseidonia. In essa il
dio del mare Poseidon (assimiliato dai romani a Net-
tuno) riveste un ruolo particolare, pur essendo la città
achea legata al culto di Hera (per la personalità di-
vina BURKERT 2003) in linea con tutte le altre città
achee dell’Italia Meridionale, dove questa divinità,
la Grande Dea dalla personalità composita, è legata
anche la navigazione, come a Samo, Perachora,Argo
e Crotone (come non ricordare qui gli stateri croto-
niati con la testa di Hera Lacinia diademata frontale
o leggermente di scorcio?), tanto da ricevere come
ex-voto nei suoi santuari urbani ed extraurbani navi
e modelli di navi (per vari aspetti archeologici e del
culto relativi ad Hera nel mondo greco si rimanda
agli Atti Lille 1993).
Ancora Poseidone troviamo su monete di Taranto,
della quale il nume è divinità poliadica. Il dio si-
gnore del mare e soccorritore dei pescatori ritorna
anche in altri zecche dalla Sicilia (Himera) alla Beo-
zia e al Peloponneso (Patrasso) fino alla Ionia.
Ma ancora tornerà nella monetazione dei fieri e bel-
licosi Brettii, sul finire del III sec. a.C., al D/ mentre
al R/ compare la dea Anfitrite, sua sposa, sull’ippo-
campo (dracma d’oro tipo HN 1946-1951).
Inoltre il profilo barbato del dio del mare e il suo at-
tributo, il tridente, compaiono su emissioni di bronzo
di Messana (inquadrabili tra il V e IV sec. a.C.) e di
Siracusa (di età ieroniana), la prima posta a controllo
delle rotte che passano attraverso lo Stretto, la se-
conda grande potenza non solo terrestre. Ed anche su
monete di Ripara (III sec. a.C.).
Eroi e altre divinità legate al mare compaiono a Ta-

ranto (Taras e/o Falanto sul delfino, Tritone a Cuma,
Corcyra, in Epiro).
Tra i mostri e gli esseri marini legati a diversi rac-

conti mitologici la scelta cade sul cavallo marino
(Taranto, Siracusa, Lampsaco) su Scilla (Cuma, He-
raclea di Lucania, mercenari dionigiani sulla rupe di
Scilla, Akragas) e sul delfino (Taranto, Zancle,
Velia, Siracusa, Cyzico, Olbia con la particolarità per
questa zecca di emissioni a forma di delfino).
Elementi che richiamano la navigazione troviamo

occasionalmente ad Apollonia (in Mysia), ad Ales-
sandria d’Egitto, a Poseidonia (ancora), a Corinto
(remo), mentre la prora di nave o l’intera imbarca-
zione caratterizzerà emissioni di età ellenistica (per
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es. di Corcyra, note anche a Capo Colonna dai ritro-
vamenti nell’abitato romano), pur non mancando
esempi forse più antichi come nel caso di Ripara (con
Efesto al D/)..
Animali marini reali scelti con riferimento ad atti-

vità economiche o per altre ragioni non sempre spie-
gabili alla luce di miti e tradizioni sono la conchiglia
bivalve del pecten (Taranto, Akragas-Agrigento,
Zancle-Messana, Himera, Corcyra,Melos) e delmi-
tilo (Cuma); il tonno (Cyzico, Solunto), il pesce in
genere (Leontini per es., ma anche simbolo accesso-
rio come a Thurii posto in genere all’esergo, sotto il
toro, o a Siracusa e Akragas [cernia]), il polpo e la
seppia (Posidonia, Taranto, Messana, Siracusa,
Atene), i crostacei (aragoste o gamberi come ad
Agrigento ed Himera), la stella marina (Siracusa).
Dei simboli sopra presentati, quelli che fanno la loro
comparsa come simboli accessori dei tipi principali
non sminuiscono certo le loro prerogative ed allusi-
vità.
Infine, il mare in quanto tale è reso talvolta rappre-
sentando le onde, come in una litra di Kamarina (410
a.C.) e in un emissione liparota (III sec. a.C.)
E Crotone?
Fin dall’inizio della sua monetazione, si è già detto,
fa del tripode delfico, simbolo diApollo Pizio e delle
origini della città achea su indicazione di più responsi
dell’oracolo di Delfi a Miscello di Rype, il suo tipo
per eccellenza, associato alla leggenda e simboli mi-
nori che hanno attinenze con il contesto geografico
della polis e aspetti dell’eusebeia e delle tradizioni
locali.
In tal senso vanno letti, come sottolineato da vari stu-
diosi e soprattutto, più recentemente da P. Attianese
in attente e spesso monumentali monografie sulla
moneta crotoniate, il trampoliere, che ricorda con il
suo verso «il suono della prima sillaba di Kroton»
(Attianese 1992), il granchio (marino o d’acqua
dolce, con richiami ad Hera a cui esso è sacro e alla
ricchezza di fiumi del territorio su cui sorse Kroton)
reso talvolta come la lira e la lira stessa (inventata da
Hermes e ceduta adApollo, che ne fa un suo attributo
come precettore delle Muse).
Nella monetazione arcaica cui si è fatto riferimento
finora ad un certo punto compaiono ulteriori simboli
accessori: il polpo ed il delfino (statere tipo HN
2089).
Riguardo al primo riporto integralmente quanto
scrive PasqualeAttianese (1992) «il polpo, mollusco
marino fornito di otto tentacoli è stato interpretato
dall’Houssay come la traccia originaria del Politei-
smo greco e della filosofia ionica. Il culto del polpo

si identifica con quello di Afrodite Anafrodite, cioè
con il culto del mare e sta a significare la fecondità..
[ed anche] la fermezza e la costanza d’amore.
Infine altri autori riscontrando in esso la grande ca-
pacità di mimetismo, lo indicano quale simbolo
dell’adattamento morale».
Nel tempo la zecca locale adotterà il polpo come tipo
principale del rovescio di alcune emissioni in argento
a doppio rilievo (tipiAttianese 1992 79-85/NH 2128
e 2153) e per alcune serie in bronzo (Attianese 1992
nn. 181-182 e Attianese 2005 nn. 4-5-6/HN 2202),
con il tripode al Dritto, e sempre con il mollusco sul
Rovescio (Attianese 1992 nn. 216-217 e Attianese
2005 n. 141/HN 2240), ma stavolta con al Dritto la
conchiglia di Pecten, resa naturalisticamente con
maestria. Essa è attributo di Afrodite e riprende un
tipo monetale tarantino, con l’aggiunta delle due let-
tere iniziali dell’etnico K P. (Il pecten, voglio qui ri-
cordare, si trova adoperato per contromarche
monetali usate da mercenari al soldo di Dionisio II,
che l’adoperarono anche su monete crotoniati con il
polpo e con la lepre, per rimettere in circolazione,
previo controllo statale, monete che evidentemente
erano state precedentemente dichiarate fuori corso e
ritirate dall’ordinaria circolazione per provvedimenti
di varia natura).
Ed il delfino?
Questo cetaceo era sacro al dio del mare, cui deve il
suo matrimonio conAnfitrite, e particolarmente caro
agli uomini perché pare che si avvicinassero alle navi
quando erano imminenti le tempeste, a voler avvisare
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i marinai. Franco Cardini dice che il delfino ci pro-
spetta subito lo scenario mediterraneo e soprattutto
il tratto di mare tra Creta e la Grecia. Ed ancora «Le
prime storie che riguardano i delfini, e che potremmo
raccogliere, ci parlano di metamorfosi divine, di me-
tamorfosi umano-ferine e di salvataggi» come quello
di Arione.
Ma particolarmente « con il delfino, ci si trova a do-
versi confrontare con il dualismo Apollo-Dioniso,
ben più complesso e articolato di quanto non aves-
sero proposto filologi e poeti del secolo scorso. Le
due leggende fondamentali che riguardano i delfini
sono tratte appunto la prima dal ciclo dApollo, la se-
conda da quello di Dioniso. Secondo un inno ome-
rico, Apollo balzò un giorno sotto forma di delfino
su una nave di mercanti cretesi diretti a Pilo e la di-
rottò verso Crisa, il porto del luogo nel quale sarebbe
appunto sorto, più tardi, il santuario di Delfi, e dove
egli aveva già ucciso il mostro pitone. E Delfòi,
Delfi, si chiamò secondo la tradizione in quel modo
appunto da delfìs, delfino. L ‘inno omerico prosegue
affermando che i marinai cretesi furono appunto
scelti dal dio per essere i primi custodi e sacerdoti di
quel santuario.
Quei marinai cretesi erano senza dubbio commer-
cianti; può darsi fossero anche un po’ pirati, come
tutti i marinai - mercanti dell’ antichità. Pirati erano
anche quelli che catturarono Dioniso e lo legarono
all’albero della loro nave; ne seguì una tremenda cra-
tofania divina. Suoni e luci terribili, pampini di vite
e tralci d’edera che spuntavano dal legno incatramato
del vascello, infine la punizione; i pirati, trasformati
in delfini, saltarono tutti nel mare. E, da allora, quasi
a farsi perdonare l’empietà di quel lontano sequestro
divino, sono costantemente pietosi nei confronti dei
naufraghi».
Tralasciando il rapporto con Dioniso, è proprio la va-
lenza apollinea del delfino che qui interessa, o me-
glio, il suo essere Apollo. Apollo Delfinio, venerato
in età arcaica con carattere oracolare, era «tra l’altro,
il dio del mare e dei naviganti: marinai, armatori,
commercianti e viaggiatori in genere» (CORRADO
c.s.). E il responso oracolare di Apollo Delfinio al re
Egeo spingerà il sovrano ad introdurre in Atene il
culto diAfrodite Urania che protegge la navigazione.
Afrodite con altre epiclesi è altrove ancora dea del
mare ed è seduta sulla groppa del delfino. Una figura
umana, maschile stavolta, seduta sul delfino, in appa-
renza un generico delfiniere, troviamo in una serie di
bolli acheo-krotoniati di diffusi in città (recuperati
sia nell’abitato, per esempio in via Telesio, sia nella
necropoli di Carrara) e nella chora (santuario apolli-

neo di quota Cimino a Capo Colonna e aree presso
Capo Alfiere (MARINO 2003), fattorie e necropoli
greche di loc. Ronzino di Isola di Capo Rizzuto)
(RUGA e ROUBIS 2005) , insieme ai bolli con il solo
delfino. Essi testimoniano, come sottolineato da Mar-
gherita Corrado, lo stretto vincolo che unisce la sede
dell’oracolo apollineo per antonomasia, Delfi, e la
città achea, accentuato «nella stagione pitagorica,
impregnata di apollinismo delfico». Dunque i bolli
rimanderebbero al governo d’impronta pitagorica di
Kroton ed i delfini, resi a linea incisa, ed i delfinieri,
con la stessa tecnica, rimando forse alle esperienze di
coniazione incusa, denoterebbero produzioni pubbli-
che di laterizi da copertura (tegole piane) o comun-
que un controllo statale per la qualità dei manufatti.
I bolli , di V secolo a.C., sono piuttosto grandi e non
presentano cartigli. Una successiva evoluzione dei
bolli nel IV secolo a.C., affiancati anche dall’affer-
mazione su altre serie di tegole del tripode, ai cui lati
sono posti attributi dionisiaci, mostra il delfiniere a
rilievo , in cartiglio circolare, noti dall’abitato greco
(per esempio via XXV Aprile) e dalla necropoli di
loc. Carrara. Per inciso, il ritrovamento di tali bolli e
la spiegazione di essi che fornisce la studiosa croto-
nese, getta una nuova luce sull’interpretazione di ma-
nufatti da Kaulonia (bolli con il delfino e antefissa
con il delfiniere), la cittadina achea fondata presso
l’attuale Punta Stilo con l’aiuto dei Crotoniati al con-
fine della vicina Locride.
Per Crotone dunque, da un esame dei materiali numi-
smatici e da altre classi di produzione locali emerge
- escludendo tutto ciò che attiene alla divinità polia-
dica per eccellenza, Hera - in modo marcato il suo
rapporto privilegiato con Apollo, come d’altronde è
evidente già nella tradizione letteraria, storiografica
e filosofica. Non è un fatto puramente convenzionale,
ma un sentimento profondo che lega i Crotoniati al
dio archegete, che ha permesso a Miscello di Rype e
ai suoi di raggiungere salvi questi lidi ed ha permesso
di dividere le belle arabili per farne la base della ric-
chezza e della salute dei cittadini. Lo slancio reli-
gioso verso di esso, e le Muse, ancor più sentito dopo
gli insegnamenti pitagorici, ha fatto si che la città evi-
denziasse sempre , con il ricorso ad una simbologia
chiara ed inequivocabile al tempo della sua adozione
e meno chiara talvolta per noi moderni, lo slancio
verso il dio oracolare. Ma non solo come dio della
luce (ricordo che Apollo è anche il dio Obliquo, le-
gato ad una componente non solo solare e manife-
sta), ma anche nella sua funzione primordiale di dio
della navigazione.
Tutto ciò determinerà nel tempo anche orientamenti
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nell’acquisto e nella produzione ed importazione di
manufatti dell’artigianato artistico.
Se da un lato si prediligono per esempio vasi attici
con scene che si riferiscono ad Apollo Musagete,
come la grande lekythos da Carrara, dall’altro si ac-
quistano prodotti che rimandano all’aspetto ‘delfinio’
della divinità, come una coppa a figure nere con teo-
ria di delfini nella fascia decorata.
Tuttavia il rapporto con i miti del mare ritornano
anche per la sua grande divinità, Hera Lacinia. Essa
riceve in dono da Tetis, una nereide, figlia di Nereo
e Doride. E questo spingerà un ignoto acquirente a
comprare uno skyphos attico e a donarlo ad Hera nel
suo santuario extraurbano per la scena che rappre-
senta la lotta tra Eracle, gloria di Hera, perseguitato

da essa, nume particolarmente legato a Crotone, e
Nereo.
Concludo molto brevemente questa mia disserta-
zione, forse non troppo approfondita, affermando,
forse in modo molto scontato, che Kroton, non solo
sulla monetazione, adottò nel tempo tipi e simboli
che alludono al mare (delfini, eroe sul delfino, con-
chiglie, polpo…), segno di un rapporto continuo e
vicendevole, che lega la nostra città alla sua risorsa
principale, dalle glorie del passato greco all’età mo-
derna e contemporanea, per un rispetto alla divinità
che volle, con molti responsi, che sorgesse proprio
qui una grande Crotone, unica tra le città italiote che
aiutò la madrepatria contro la minaccia persiana in-
viando una nave da guerra.

Bruttium; Kroton (tardo V sec.a.C.: H.N.);AE.
D/ qro Tripode. R/ Polipo.
Bibl.gen.: TALIERCIO MENSITIERI 1993,
p.112, I (prima fase: ca. 400 a.C.); SNG CZ, II,
425 (IV sec.a.C.); H.N., n. 2202. Sembra ridu-
zione di tipo precedente (Cat.n. 4).

1 gr.2,55; mm.11; 10; KR.986; Crotone Ospe-
dale; 1993; ampl.S/W (ex u.s.300=u.s.21;
5.2.1993; 3OSP93; M2; 2450/M.

2 gr.2,39; mm.10,5; 6 (?); KR.895; Crotone,
Cantiere Zito Candigliota; via Telesio;
10.6.1996; A1-Amb.1-us.534 (interf.); M6;
46ZC96; 2909/M

3 gr.1,99; mm.12; 10; KR.647; Crotone Vigna-
nova; 28.7.1993; Area portico, pulitura super-
ficiale; 04VN93; M1; 2541/M; St.19940

Bruttium; Kroton (425-375 a.C.: H.N.);AE; D/
qro Tripode. R/ Polipo.
Bibl.gen.: GARRUCCI 1885, p.152, Tav.CX,
n.16; RUTTER 1979, p.209, V (400-385 a.C.);
TALIERCIO MENSITIERI 1993, p.113, V
(seconda fase: 400-385 a.C.) ; CASTRIZIO
1999, pp.155-178: p.172; SNG CZ, II, 423;
H.N., n.2206.

4 gr.12,80; mm.21; 10; KR.615; Crotone, Can-
tiere Zito Candigliota; via Telesio; 12.6.1998;
A1-Amb.6-us.565; M42; 122ZC98; 3644/M.
D/ Contromarca illeggibile circolare.

Bruttium; Kroton (ca 277 a.C.-guerra anniba-
lica; 300-250 a.C.: H.N.); AE. D/ Conchiglia
(pecten). R/ Ai lati k r (?) Polipo.
Bibl: GARRUCCI 1885, p.153, Tav.CX, n.41;
TALIERCIOMENSITIERI 1993, p.117, XXX
(terza fase: IV sec.a.C.); SNGANS, Bruttium-
Sicily, 447; SNG CZ, II, 464-465; H.N.,
n.2240.

5 gr.2,09; mm.14; 2; KR.497; Crotone, cantiere
Foti, via XXV Aprile, 25.5.1988, QB6, u.s.4,
M45, n.120, 1204/M.

6 gr.2,03; mm.11,5; 6 (?); KR.955; Crotone Vi-
gnanova; S.I; u.s.10; 13.6.1996; 13; 2926/M.

7 gr.1,87; mm.12; 3; KR.165; Cantiere Lamanna
6.2.1986, Settore 1 (parte Est), I Tb.50 (LM 8)
127/R

8 gr.1,29; mm.11; 1; KR.310; Crotone Coop.
Pertusola, 8.3.1976, sett.8, tg.2

Appendice: Quadro dei rinvenimenti monetali
a Crotone delle emissioni locali con simboli

‘marini’ tratti da ARSLAN 2005
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A titolo di esempio, considerati gli argomenti trattati,
si riportano qui di seguito alcune testi che a loro volta
rimandano a bibliografie più specifiche e complesse.
Per la polis ed il suo divenire, le sue istituzioni ed
esempi di ‘forme urbane’ si rimanda a E. GRECO, M.
TORELLI, Storia dell’Urbanistica. Il mondo greco,
Roma-Bari 1983, AA.VV., La città greca antica. Isti-
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polis: società e istituzioni, in AA.VV., La città greca
antica. Istituzioni, società e forme urbane, a cura di
E. Greco, Roma 1999, pp. 3-36.
Per la colonizzazione greca e soprattutto per le colo-
nie d’Occidente, oltre all’ormai classico J. BÉRARD,
La Magna Grecia, (trad. it.) Torino 19633, e E. CIA-
CERI, Storia della Magna Grecia, voll. I-III, Milano-
Roma 1924-32 (1); Milano-Genova 1928-40 (2)
[ristampa anastatica Cosenza 1976], fondamentali
sono i vari contributi negli Atti del Convegno Inter-
nazionale di Studi sulla Magna Grecia di Taranto (a
partire dal 1961) e a quelli della Bibliografia Topo-
grafica della colonizzazione greca in Italia e nelle
isole tirreniche, a cura di G. NENCI, G. VALLET, Pisa-
Roma (dal 19..), AA.VV., I Greci in Occidente, Mi-
lano 1996; L. CERCHIAI, L. JANNELLI, F. LONGO, Città
greche della Magna Grecia e della Sicilia, S. Gio-
vanni L. 2002.
Per la moneta greca e le sue problematiche (inven-
zione, caratteri, simbologie, cronologie..) si rimanda
a M. H. CRAWFORD, La moneta in Grecia e a Roma,
Bari-Roma 1982 e Aa VV, La moneta greca e ro-
mana, a cura di F. PANVINI ROSATI, Roma 2000, (in
particolare per la monetazione più antica e i tipi adot-
tati l’articolo di M. RADNOTIALFÖLDI,Gli inizi della
monetazione nel Mediterraneo fino alle guerre per-
siane,); per aspetti vari relativi a nomenclatura, leg-
gende, tipi utile compendio è ancora il volume di S.
AMBROSOLI- S.RICCI, Monete greche, Milano 19792,
Per la monetazione magnogreca il testo più com-
pleto è al momento AAVV,Historia Numorum. Italy,
a cura di N. K. RUTTER, London, 2001 (HN); per la
monetazione crotoniate i riferimenti sono P. ATTIA-
NESE, Calabria Greca, Roma, 1974-1980, P. ATTIA-
NESE, Kroton. Ex Nummis Historia, Settingiano,
1992 e P. ATTIANESE, Kroton. Le monete di bronzo,
Soveria Mannelli, 2005. Infine a P. ATTIANESE, G.
SANTELLI, Le contromarche del Bruttium, Cassino,
2007 rimando per la contromarca con la conchiglia

pecten.
Per la religione greca nelle sue forme, divinità ed
eroi, miti e riti, oltre a M. P. NILSSON,Geschichte der
griechischen Religion, München 1967 (3° edizione),
il manuale di riferimento in italiano è W. BURKERT,
La religione greca, Milano 20032, e P. SCARPI, La re-
ligione greca, in G. Filoramo (a c. di), Storia delle
religioni. 1. Le religioni antiche, Bari 1994, pp. 283-
330. Su alcuni aspetti apollinei e il politeismo greco
si veda M. DETIENNE , Apollo con il coltello in mano.
Un approccio sperimentale al politeismo greco, Mi-
lano, 2002, per Hera vedi AA VV, Héra. Images,
espaces, cultes, a cura di J. DE LA GENIÈRE (Atti del
Convegno di Lille, 29-30 novembre 1993), Napoli e
F. DE POLIGNAC,Héra, le navire et la demeure, in AA
VV, Héra. Images, espaces, cultes, cit., pp. 113-122.
Per i miti un classico rimane P. GRIMAL,Dictionnaire
de la mythologie grecque et romaine, Paris 19889 (già
tradotto in italiano nel 1987 ora riedito per le Garza-
tine vol. 33Mitologia, a cura di C. CORDIÉ), cui pos-
sono affiancarsi dizionari più o meno approfonditi o
di semplice riferimento (per esempio D. CINTI, Di-
zionario mitologico, Milano, 1994 o J. SCHMIDT,Mi-
tologia greca e romana, Roma 1989; per la Magna
Grecia in particolare si rimanda a G. GIANNELLI,
Culti e Miti della Magna Grecia, Firenze 1963 e ai
contributi di M. Torelli. Per i miti relativi a viaggi
trasmarini ed esseri mitologici cfr. RUSSO A. 2006,
Nereo, Scilla e le Sirene. Miti e viaggi per mare oltre
l’Oceano, in AA.VV., Coralli segreti. Immagini e
miti dal mare in Oriente e in Occidente, Potenza
2006; per il rapporto tra mito e società J.P. VERNANT,
Mythe et Société en Grèce ancienne, Paris 1974.
Per un approccio ai simboli utili sono opere di con-
sultazione quali H. BIEDERMANN, Knaurs Lexikon der
Symbole, Munchen 1989 (trad. it. per le Garzatine
vol. 34 Simboli, a cura di C. CORDIÉ).
Per il delfino nella mitologia greca rimando a M. RA-
BINOVITSCH, Der Delphin in Sage und Mithos der
Griechen, Basel, 1947, per altri riferimenti cfr. F.
CARDINI, Il Delfino, in «Abstracta» n. 21 (dicembre
1987), pp. 38-45
Infine per i bolli con delfino da Crotone e territorio
si vedano MARINO D. 2003, Boschi sacri e giardini
nell’antico Lacinio, in Il ritorno di Pitagora, Atti del
Convegno di Crotone, («Quaderni di Pitagora», 3),
pp. 101-113; RUGAA., ROUBIS D., RESCIGNO C., FIO-
RILLO R. 2005, Ricerche nella chora meridionale di
Crotone: prospezioni e scavi (1990-1991), in R.
BELLI PASQUA, R. SPADEA (a cura di), Kroton e il suo
territorio tra VI e V secolo a.C. Aggiornamenti e
nuove ricerche, Atti del Convegno di Studi, (Crotone
2000), 2005, pp. 149-206.


